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PESCARA - Speculazione edilizia a livello di crimine 

CE ANCHE UNA SUPERSTRADA 
SULLA PISTA DELL'AEROPORTO 
Il tocco finale : un'arteria soprelevata « coprirà » quella che fu una città deliziosa — Eliminato tutto il ver­
de, mancanza di servizi, spiaggia all'ombra dei grattacieli — Le responsabilità degli amministratori de 

Parole chiare dell'autore di «La malacarità» 

A colloquio con un medico 
che «timbra il cartellino» 

Il prof. Eugenio Travaini, primario fisiatra del Centro moturesi di Legnano, 
ha lasciato tutti gli incarichi che aveva per dedicarsi alPospedale a tempo 
pieno — « Guai a chi diventa prigioniero del mito del successo e dei soldi » 

Ecco il ponte e la strada costruiti e funzionanti sull'area prevista per la costruzione della pista espansiva dell'aeroporto di Pescara. Sullo sfondo si può vedere in fase di costruzione un grosso edificio sull'area stessa 

Dalla nostra redazione 
MILANO, febbraio 

Eugenio Travaini, 46 anni, 
lombardo di Parabiago. spe­
cialista in ortopedia e trau-
matolog.a, libero docente in 
fisiochinesiterapia. primario 
fisiatra a tempo pieno del 
Centro per motulesi dell'ospe­
dale di Legnano. Nel novem­
bre del '72 uscì 11 suo libro 
La malacarità, un *< caso » 
letterario (ebbe tre ediz.onl, 
lu pubblicato anche nella Bi­
blioteca Universale Rizzoli. 50 
mila copie vendute* ma an­
che uno scandalo nel mondo 
medico. In forma ìoman/a-
ta. ma lasciando chiaramen­
te trasparii e situazioni e per­
sonaggi reali, i! libro rappre­
senta un acre atto di accusa 
contro l'industria della salu­
te, contro i meccanismi che 
bisogna « ungere » con umi­
liazioni e compromissioni per 
fare carriera nell'ospedale. 
per forzare le barriere di 
classe che si ergono sulla 
strada di un giovane medico 
di famiglia povera che avan­
za nella gerarchia prendendo 
amaramente coscienza della 
quotidiana contraddiz.one tra 
la conclamata « missione » 
del medico e il carattere mer­
cantile della medicina, in un 
mondo dove talvolta echeg­
gia ancora l'agghiacciante no­
stalgia per il privilegio di 
casta che esprimv uno dei 
personaggi de La malacari­
tà: «La cri.-i della medici-

Dal nostro inviato 
PESCARA, febbraio 

La pioggia è la stessa, ma 
ormai resta ben poco del ce­
lebre « pineto » di d'Annunzio 
a far.ii innati lare. Cemento e 
asfalto dominano il paesagg.o. 
Grondano d'acqua solo auto 
e camion attorcigliati come 
un biscione agli imbocchi dei 
due soli ponti che, con le loro 
strozzature, tengono questa 
ci t tà in un'ora di « p u n t a » 
permanente. Passano per i 
due ponticelli quanti devono 
andare al Comune o alla Pro­
vincia o alla Questura o ai 
Vigili urbani o alla Motoriz­
zazione civile — uffici dispo­
st» proprio ai due lati, nord 
e sud, del fiume Pescara — 
e passano, per lo stesso fil­
tro avaro, teorie di camion 
che vanno da Lecce, Brindi­
si, Bari a Bologna o a Mila­
no. e viceversa. Tut t i li per 
qualche ora al giorno, in or­
dinata fila: l'impiegato o il 
fattorino che devono passare 
quel fiume cinque o sei voi- i 
te. a fianco del camionista 
che viene da ore di « Adria­
tica ». La città è questa. 

Superato il fiume, ri pano­
rama di Pescara « centro » è 
anche piacevole: negozi a fila 
lungo Corso Umberto e Cor­
so Vittorio Emanuele con una 
quanti tà di luci, insegne, ve­
trine di un lusso che abbaglia. 
sorprende: una fastosa città 
terziar.a. E anche in questo 
caso è « tut to li »: pochi pas­
si a destra o a sinistra e si 
piomba in stradet te male 
asfaltate, in negozietti da an­
ni cinquanta, in casupole fa­
tiscenti. E poiché tutto — 
commercio fiorente, vetrine 
da via Montenapoieone o da 
via Frat t ina. e case da im­
piegati di terza categoria o 
negozi di paese — si racco­
glie in poche centinaia di me­
tri quadrati , la impressione è 
più forte che altrove: più 
che a Roma o a Milano, più 
clic Napoli o a Palermo do­
ve ugualmente si «affianca­
no » le due ctttà — dei rrechi 
e dei pWeri — ma dove le 
misure topografiche tengono 
tut t i a rispettosa, reciproca 
distanza. Qui invece lo squ:-
librio salta agli occhi, sem­
bra una scenografia teatrale 
un po' forzata: dove tut to è 

ogni ora del giorno e della 
notte questo centro di provin­
cia? Bene. Ci facciamo una 
bella sopraelevata a « Y » che 
risolve tutto. Banale chi osa 
proporre di limitarsi a una 
circonvallazione, a una « tan­
genziale» come ha fatto Mi­
lano. Il « vate » .mmortale — 
Gabriele D'Annunzio — ispira 
amministratori e speculatori: 
«a«fiere sempenK Ed ecco un 

altro progetto: una metropo­
litana che attraversi il fiume 
passandogli sotto, una impre­
sa ciclopica da realizzare — 
si badi — nello spazio di una 
« disneyland », di un parco-
giochi. 

Pini superstiti 
In pratica le sopraelevate 

dovrebbero essere due. Una 
parte dall'Interno, sfiorando 1 
pochi pini superstiti e viag­
giando all'altezza del terzi e 
quarti piani dei nuovi « grat­
tacieli », coprendo anche co­
me una coperta quanto resta 
del vecchio centro storico di 
Pescara (i « Bagni borboni­
ci », la « casa » di D'Annun­
zio) e dovrebbe portare 11 
traffico delle strade interne 
•alla costa, «sorvolando» la 
città, e sboccando al mare, 
dingendosr poi una par te a 
sud e una a nord. Il tronco­
ne a sud — la seconda — 
avrebbe anche « fatto la bar­
ba » ai pini della storica Pi­
neta D'Ava los. 

E si badi: di tutti questi 
progetti grandiosi è rimasto 
poco (una sopraelevata), ma 
è già troppo. Sul ponte Risor­
gimento del Pescara una pic­
cola folla di gente staziona 
da qualche giorno per guar­
dare le gru al lavoro che — 
con finanziamento anche 
troppo tempestivo della Cas­
sa del Mezzogiorno, e appalto 
privato — stanno lavorando al 
primo tronco della superstra­
da « elevata » fantascientifica. 

Parlo con Di Re, capo­
gruppo consiliare del PCI al 
Comune. Facciamo alcuni 
conti: oggi Pescara ha 133 
mila abitanti residenti (e si 
escludono le zone limitrofe 
costiere, affollatissime, che 
gravano su questo congestio­
nato «cent ro») . Ebbene: il 
progetto ultimo degli ammini-

presentato per s mboli. Così I strafori megalomani prevede-
la « ricchezza « e la « pover- j v a una cit tà di 250 mila abi­
ta ". lo «chic» e il «mise- ; tanti ma poi. quando si è an-
rabile-'. 

II surreale 
C'è quindi una s tona di 

«originalità » anche nella 
speculazione pescarese, una 
sorta di specifico abruzzese 
che rasenta il surreale. Un 
rurreale che diventa palpabi­
le quando, a soluzione d: que­
sti problemi, zìi amministra­
tori tutti fieri illustrano un 
progetto che nemmeno New 
S'ork avrebbe ser.«rnien'c 
preso in considerazione, e che 
infatti solo altri cervelli un 
po' pazzi come quelli eiappo-
nefi di Tokio, hanno attt ia 'o. 
C'è i". fiume che attraversa 
la cit tà, e c'è un traffico da ! mare, sul'e nostre spiagge. 
autostrada che tagl.a in due ' devi ritirarti in casa alle due 

dati a calcolare la cubatura 
di edifici effettivamente pre­
vista nei vari a p iani» , si è 
scoperto che si progettava di 
costruire una città per al­
meno 370 mila abitanti . « Abi­
tanti? — dice Di Re — di­
ciamo pure proletari del ser­
vizi terziari, messi lì a dor­
mire e basta. Per 6 mila 
bambini di Pescara ci sono 
solo due vecchi e asfittici 
asili dell'ONMI. e le scuole 
materne seno un lusso: qual­
che stanza in abitazioni pri­
vate nasate con salati affitti 
dal Comune. E il verde e un 
ricordo: di quando c'erano le 
pinete i. . O n , in estate — 
agg-.mge Di Re — so \a i al 

In Guatemala dopo il terremoto 

Muoiono di freddo 
trentasei bambini 

Erano costretti a dormire con le famiglie nelle strade 
Oltre la metà dei sopravvissuti tuttora senzatetto 

CITTA' 
DEL GUATEMALA. 23 

P r m d. alloggio. 36 barn-
b ni sono morti di freddo. 
dal 4 febbraio scorso, a To 
tomeapan. una località del 
Guatemala. 

Secondo un giornalista lo­
cale i bambini apparteneva­
no a famigli»"" che. in segui­
to al terremoto, dormivano 
per la strada esposte a tu:-
le le intemperie. I bambnv. 
tutt i sui due anni di età. r 
sono in un primo tempo ani 
malati di influenza, poi d: 
bronchite e sono infine mor­
ti per una bronco polmo­
nite. 

L'episodio pur vasto e tre-
Bendo non è certamente 

isolato Nel Guatemala, an­
che se la terra ha smesso di 
tremare, il sisma uccide an­
cora nelle sue conseguenze. 

Si calcola che siano rima­
sti senza tet to oltre la me­
tà dei sopravvissuti alla ca­
tastrofe: il Guatemala pove­
ro è stato messo in ginoc­
chio. tu t te le ca?e costruite 
di fango misto a legname 
sia nella capitale che nei 
grossi e piccoli centri conta­
dini si sono polverizzate. No­
nostante le modeste dimensio­
ni de! paese, alcuni villaggi 
non seno stati ancora rag­
giunti dai soccorsi ufficiali: 
è il caso di Totonìcapan. la 
località dove sono morti di 
freddo i trentasci piccini. 

del pomeriggio al massimo: 
a quell'ora l'ombra dei grat­
tacieli fa sembrare la spiag­
gia di Pescara una spiaggia 
del Polo Nord. C'è solo una 
fitta ombra ostile ». 

Grattacieli costruiti a rica­
sco — letteralmente — di ca­
sette antiche, di casupole an­
che: ma il piano « moloch» 
che tutto intendeva divorare, 
prevedeva non di equilibrare 
la zona distanziando i gratta­
cieli, salvando vecchie vesti­
gia, salvaguardando il verde, 
ma piuttosto di «elevare» le 
case basse fino a cinque, sei 
piani: e cosi al posto del pe­
scatore, dell'artigiano, si 
estendeva il grattacielo pa­
drone che fa già muraglia 
compatta verso il mare (che 
si vendica, investendo con le 
mareggiate le precarie fonda­
menta dei colossi). 

La parola d'ordine di una 
amministrazione DC del 1958, 
del resto, usava proprio que­
sti termini. Fu il deputato 
de Mancini, sindaco di Pe­
scara, a parlare infatti per 
primo di «città compatta», 
in quegli anni lontani. Mal­
grado tutto, malgrado il cen­
trosinistra, malgrado i socia­
listi. ha avuto ragione lui: 
non c'è città più «compatta» 
di questa, nella sua angustia, 
nel suo cemento, nel suo 
spregio per le caratteristiche 
naturali che erano benissimo 
espresse da una natura fatta 
di sabbia chiara e fina, e di 
pinete folte e fresche, con al­
le spalle un fiume pulito e 
una città di pietre nobili. 

Leggi evase 
L-archltetto Palladino spie­

ga lo scempio che è una lun­
ga btoria di leggi evase, di 
trucchi vergognai., di impo­
sture e giochi delle « tre car­
te» fra speculatori, ammini­
stratori compiacenti e la po­
polazione. 

Certo Pescara non è peg­
gio di Roma o di Napoli o di 
Palermo: ma il fatto L che è 
più piccola. Cioè lo scempio 
qui si vede ingigantito. Sa­
rebbe una buona tesi di lau-
xcv. 

Falliti i tentativi di pia­
ni intercomunali per collegar­
la con l'interno, falliti i piani 
comprensoriali più ampi. In 
pratica — a furia di modifi­
che sostanzialmente sempre 
« fuori legge » — I piani rego­
latori di Pescara hanno arti­
colato tut to il territorio co­
munale in comparti da lot­
tizzare (e lottizzati), giungen­
do fino a definire un indice 
di 0.50 per i terreni definiti 
« agricoli » (tre volte più del­
la norma). Va detto d'altra 
parte che qui si costruisce a 
livelli di 20 21 metri cubi per 
metro quadrato: p r a v a m e n ­
te una « city » alla New York. 
E non stupisce quindi che a 
questo punto pensino — gli 
amministratori — a sopraele­
vate alla Tokio o a tunnel 
sotto il Pescara. 

Volevano anche un grande 
porto industriale che poi è 
stato invece dislocato a Orto-
na : e qu.ndi oggi la battaglia 
e per fare del porto di Pesca­
ra un vero porto commercia­
le e turistico. E 11 famoso 
« asse attrezzato » (cioè la 
sopraelevata di cui abbiamo 
detto) non gli servirebbe: ma 
chi può rimuovere un appal­
to finanziato dallo Stato, dal­
la Cassa del Mezzogiorno? 
Scempia tutto, va bene, ma 
per il Comune è gratis e quin­
di ben venga. Così ragionano 
al Comune. 

Citiamo un ultimo esempio. 
L'aeroporto di Pescara è 
stato progettato in modo ta­
le da avere almeno due chi­
lometri di spazio avanti a sé 
per 1 futuri — e previsti — 
sv.lupii. Ebbene oggi, che si 
dovrebbero a t tuare quei pro­
lungamenti su terreno « in 
teoria » demaniale, si è sco­
perto non soltanto che c'è una 
strada di traverso che va de­
molita. ma addirit tura che la 
stessa Cassa del Mezzogiorno 
che ha fatto i prozetti del­
l'aeroporto ha anche fatto 
un parallelo progetto di so­
praelevata super-strada che 
sfiora a metà la pista dì at-
terragg.o. Oggi il problema è 
aperto: vincerà l'aereo o l'au­
tomobile? 

I conti in tasca alla gente / 1°: i pensionati 

Vivere nella grande Milano 
con duemila lire al giorno 

Marito e moglie, incassano 135 mila lire al mese — Tolto il vitto, tutto il resto se ne va per Taf-
fitto e il riscaldamento — Il ritardo nei pagamenti: bastano pochi giorni per provocare un dramma 

Dalla nostra redazione 
MILANO, febbraio. 

L'edificio di via Orti 19 è 
molto vecchio, ma è stato di 
recente ridipinto. Vi hanno 
messo anche il citofono, ma 
nella bottoniera accanto al 
portone il nome del coniugi 
Grespi, pensionati, non appa­
re. Così bisogna andarli a cer­
care in un labirinto di scale 
e di cortili di queste vecchie 
case milanesi « a ringhiera » 
con un solo gabinetto che ser­
ve per diverse famiglie. « Con 
quello che prendiamo di pen­
sione — dice Sigismondo Gre­
spi, 83 anni invalido del lavo­
ro — non potevano certo far­
ci mettere anche il citofono. 
Anche a noi serviva, ma vole­
vano 20 mila lire e dove le 
andavamo a prendere? ». 

Quella di Sigismondo Grespi 
e di sua moglie Adele Lava-
gni, di 77 anni, è la vita nor­
male di due anziani lavora­
tori, che hanno entrambi la 
pensione, ma che arrivano al­
la fine del mese solo attra­
verso una serie infinita di pri­
vazioni e di sacrifici. 
Lui ha lavorato per anni co­
me muratore finché un brutto 

giorno è caduto da una im­
palcatura e si è ferito seria­
mente alla spina dorsale. Da 
allora porta un busto di ges­
so che gli ostacola 1 movi­
menti. Lei ha sempre lavo­
rato come donna di servizio 
(«con le marchet te» come 
dice con orgoglio) e ora ha 
una pensione che è quasi 
uguale a quella del mari to: 
70 mila lire al mese lui, 65 
mila lei. Con questi soldi i co­
niugi Grespi devono vivere. 
I loro due figli non gli pos­
sono essere di nessun aiuto: 
uno lavora come aiuto cuoco 
alla clinica Mangiagalli, ha 
due figli e i suoceri completa­
mente a carico; l'altro fa il 
parrucchiere, ha un figlio e 
la moglie molto malata . 

L'appartamento dove vivo­
no i coniugi Grespi è forma­
to da una sola stanza con 
cucinino. L'affitto, dato che 
vi abitano da tempo, non è 
eccessivamente alto. Circa 20 
mila lire al mese, ma occor­
re tenere presente che non c'è 
il riscaldamento e mancano 
anche i servizi igienici, se non 
il gabinetto in comune. 

« L'Inverno per noi è un 
dramma — dice Adele — per 

via del riscaldamento. Il car­
bone costa troppo e non ce lo 
possiamo permettere, cosi fac­
ciamo andare la stufa a le­
gna e con le "mattonelle", 
ma sono sempre tanti soldi 
che se ne vanno. Finora per 
il riscaldamento ho già spe­
so più di 50 mila lire e cre­
do che prima che finisca li'n-
verno arriveremo sulle cento­
mila, anche se faccio econo­
mia e al mat t ino cerco di ac­
cendere la stufa il più tardi 
possibile e alla sera alle otto 
siamo già tutt i e due a let­
to» . A letto presto non solo 
per risparmiare legna, ma an­
che perchè non c'è niente che 
possa invogliare a r imanere 
alzati, né radio, né televisio­
ne, e tanto meno la possibi­
lità di andare qualche volta 
al cinema. 

La vita di questi pensionati 
che abitano in una zona ab­
bastanza centrale della cit tà 
sembra essere rimasta quella 
delle famiglie contadine di 
tant i anni fa. e loro stessi 
lo riconoscono: «Viviamo co­
me quando eravamo giovani e 
abitavamo In un paese vicino 
a Mantova». Le 135 mila lire 
che ogni mese entrano in que­

sta famiglia non consentono 
assolutamente nulla che non 
sia lo strettissimo indispensa­
bile per sopravvivere. 

Tolto l'affitto, le spese per 
il riscaldamento, qualche sol­
do per vestirsi, restano poco 
più di duemila lire al giorno 
per mangiare. E' Sigismondo 
che ogni matt ina appena al­
zato esce per fare la spesa. 
« Cosa posso comprare con 
duemila lire? I prezzi li co­
nosco bene e aumentano tutti 
i giorni. La carne costa 5 
mila lire al chilo, un etto di 
taleggio 300 lire; se prendi 
la groviera sono 380 lire; per 
il prosciutto cotto non basta­
no più di 450 lire all'etto. An­
che il pane è arrivato a dei 
prezzi assurdi: la "michetta" 
costa 570 lire al chilo e le 
pata te più di 400 lire. Alla 
frutta abbiamo rinunciato da 
un pezzo. L'unico lusso che ci 
è rimasto è il vino, un botti­
glione ogni due o tre giorni 
(800 lire), e l'acqua minerale, 
perchè siamo vecchi e quella 
del rubinetto ci fa male. Ma 
ogni giorno è sempre più dif­
ficile restare nelle duemila 
lire ». 

Il costo della vita che sale 

continuamente è il dramma 
quotidiano di questa famiglia 
di pensionati. La sensazione 
di non arrivare alla fine del 
mese diventa spesso un incu­
bo. Anche un minimo ritar­
do del pagamento della pen­
sione provoca difficoltà che 
possono essere superate sol­
tanto da una economia fami­
liare fino all'ultima lira. 

« Questo mese dovevano pa­
garci le pensioni 11 6 ma sono 
arrivate l ' i l . dice Sigismon­
do. Sono ondato tre volte inu­
tilmente a cercare di ritirare 
la pensione. Sono solo cinque 
giorni di ritardo, ma per noi 
che non abbiamo mai la pos­
sibilità di risparmiare mille 
lire, sono stati davvero cinque 
giorni difficili ». 

Cosi questi due pensionati, 
vivono la loro vecchiaia, do­
po avere lavorato entrambi 
tu t ta la vita. Lei resta sempre 
in casa e luì esce al massimo 
per fare la spesa e ogni tan­
to, quando vuole divertirsi, 
fa qualche ziro in tram con 
1 biglietti che il comune gli 
passa gratis. 

Bruno Enriotti 

Rende un pozzo di milioni il serraglio di Enis Togni e Ascanio Sforza Cesarini 

Una domenica con altri quarantamila 
al «Roma - Fiumicino autosafari park» 
Quattromila lire a persona: in un solo giorno il ricavo supera i centocinquanta milioni — La 
scandalosa autorizzazione ha sottratto al pubblico il verde e i tesori archeologici di villa Torlonia 

Siamo a quattro chilometri • areva pagato per provare il ' 
da Fiumicino (più o meno J brindo della satana, con le ] 

i tre quarti d'ora di scarroz- , bestie allo stato dt natura, i 
zatat. Qui, sulla via Portucn- ' se ne è uscito dai tre chi' I 
fé. c'è l'ingresso del « Roma- | loi.ictri di percorso scopren- j 
Fiumicino autosafan park», i do amaramente che stavolta, j 

Le belve libere, fuori dalla j se gli animali «da ledere» | 
gabbia, a un palmo da noi, i giravano mdisurbati per il i 
ma ci pensate! Xon si potè- parco, a rimanere chiuso c.in 
va mancare. E così e stato. ] gabbia», stipato nel guscio I 
Risultato: domenica scorsa, a j della sua automobile, era prò- \ 
visitare il « serragliene » di pno lui, l'impavido Sandokan 
Enis Togni e Ascanio Sforza I domenicale. 
Cesarini. sono passale quaran- | Sigillati nelle macchine, t 
tornila persone. A quattromi- [ gitanti iniziano il giro, che 
la lire le vettura. Ironia del- | malgrado la brevità del trat-

tierati al centro di larghi e • fteriosamente (non siamo né 
mezzo spelacchiati praticelli, j in guerra, ne a caccia di ncs-
come oggetti da esposizione. suna fiera) quanto accura-
Sembrerebbero di plastica, se '• tornente mimetizzata a chiaz-

' zc gialle e marroni. 
! Eccoli, finalmente i leoni, 
j con le leonesse, appisolati su 
' un piccolo montarozzo. attor-
! no al quale giriamo: sceno-
j grafico ed esibizionista, qual-

oam tanto qualcuno — giraf­
fa, elefante, tppototamo. o ri­
noceronte che sia — non tor­
cesse il collo a terra per rac­
cogliere svogliatamente erbet­
ta o fieno, 

Oam tanto, certo, ti capita ( cuno di loro sta rosicchian-

sta vergine, nella vegetazio­
ne e nella faum che l'abi­
ta. 5o7o l'altr'anno i suoi 
proprietari hanno dec:<o di 
schiudere l'uscio, con la sa-
qace intenzione dello « zoo­
safari r>. Per il loro pirco-
serragho, naturalmente, hin-
no pensato pure di utiUzzare 
quanto della villa era desti­
nato a terde puhbluo dal 

pure di assistere a qualche i do una carcassa di agnello j piano regolatore. Hanno fot-
fuori-programma: improvvisa- (acquistalo probabilmente da to tutto «ir. Tegola*, gli or-
ti accoppiamenti tra t vari 
struzzi • babbuini - emù, con le 
femmine fseccatissime forse 
degli sguardi millcocchiuti dei 

uno degli ultimi pastori d'ol- | ganizzatori. Saltati molti o-
tre Amene). Altri resti del stacoli, piuttosto fastidiosi: 
pasto leonino sono sparsi qua 
e là, sul prato. 

Dieci minuti di sogno, ed 
è finita: la porta metallica 

la sorte, o contrappasso della j io. dura anche più di un'ora. 
civiltà consumistica, però, chi \ E guai a chi apre un fine- ( visitatori) che a un certo pun 

l strino! Viene quasi immedia- I to si ribellano mortificando 
, tornente rimproverato da j in malo modo le pretese dei \ si apre di nuovo, e l'auto 
! guardiani sempre allerta, mu- \ maschi. può sfrecciare via verso l'usci 
I niti di potentissimi megafo- , Arrivato a metà percorso. 
S ni. impeccabilmente solerti \ ne hai abbastanza di quello 

nel redarguire i rei facendo- j che ti è capitato di vedere 

Ugo Baduel 

Cede una diga 
negli Stati Uniti: 
quattro persone 
morte annegate 
CANTON. 23 (Stati Uniti) 

Una diga che arginava le 
le acque di un piccolo lago 
di montagna a Canton, nel­
la Carolina dei Nord, ha ce­
duto in seguito alle piogge 
torrenziali. Quattro persone 
di una stessa famiglia, sor­
prese nel sonno nella loro ca­
sa. sono morte. 

Le acque del lago sono pre­
cipitate nella sottostante val­
lata distruggendo o danneg­
giando oltre 25 case; un cen­
tinaio di persone sono state 
evacuate. 

I gli fare, tra l'altro, una pes-
| sima figura col prossimo. I 
j « rei » 50770 tutti coloro che 
j non si attengono alle dUpo-
| sizioni prescritte per il « sa­

fari », e che si possono leg­
gere ogni pie' sospinto sui 
cartelloni costellati ad ogni 
curva, dosso e salitella. a Vie­
tato sporgersi dai finestrini r; 
e severamente proibito dare 
da mangiare agli animali »; 
« non sostare troppo a lun­
go sui cigli della strada »; 
« tenere chiusi gli sportelli ». 

Distratti dalla segnaletica, 
dalla guida, che si fa sner­
vante quasi come m centro 
nelle ore di punta, si è stret­
ti nella fastidiosa alternati­
va tra il rischio del tampo­
namento e l'osservazione de­
gli ammali; i quali, per con­
to loro, te ne stanno acquar-

ma sei costretto ad andare 
alanti, nell'imbuto m cui ti 
sei cacciato. Fino alla gab­
bia dei leoni Loro, i « re » 
della foresta, stanno in un 
recinto particolare, al quale 
si accede per un portale me­
tallico, che si apre e si chiu­
de a comando elettronico. Ci 
si entra m gruppi, dieci ven­
ti macchine alla volta. Ti fa 
entrare un tizio col megafo­
no, m abito coloniale, che 
parla dall alto di una torretta. 

Inutile dire che. prima del 
gran passo, le raccomanda­
zioni tengono centuplicate, e 
un bnviao passa per la pel­
le di tutti i partecipanti. Si 
entra: finalmente: la colon­
na è preceduta da una te­
meraria avanscoperta, una 
grange rovere della azien­
da Togni Cesarini Sforza, mi­

to. iVon prima di aver sosta­
to davanti ad un punto di 
ristoro, ricalato da " i vec­
chio e bellissimo casale sei­
centesco, forse un tempo scu­
deria dei principi Torlonia. 
che staziona sulle me di un 
lago artificiale, che aveva fat­
to costruire l'imperatore Tra­
iano, quello stesso che a po­
che centinaia di metri di di­
stanza averi edificato un por­
to, anzi « il •> porto di Roma, 
le cui rovine (è impossibile 
visitarle) sono un preziosis­
simo tesoro archeologico e cul­
turale. Qualche vecchio rude­
re romano — solo adesso ce 
ne ricordiamo — compare an­
che dentro i centodieci et­
tari sui cui insiste «l'auto 
safari park Roma-Fiumtemo ». 
Afa certo, se uno non è infor­
mato, non troverà cartello 
o guida ad ^lustrarglielo. 

La villa Torlonia, celata al 
romani per secoli, è rima-

l'opposizione tenace dei cit­
tadini più sensibili e demo­
cratici della zona: il aiudi-
zio negatilo del consialto re­
gionale del Lazio, e pur dopo 
molte reticenze, della stessa 
g.unla capitolina: infine, il 
«non di associazioni come 
a Italia Xostra ? e il t Fondo 

i mondiale per la difesa del-
J la natura ». Due pareri, tut-
i tavia. sono sfati sufficienti: 

la conformità, concessa dal 
Confinilo superiore per le an­
tichità e Belle Arti (lo zoo 
non pregiudica, d'enno, il pa­
trimonio archeologico): e la 
autorizzazione, cosa sempre 
difficile da ottenere, si sa, ma 
che i primi di quest'anno è 
pervenuta come un fulmine 
daqli uffici delle prefettura 
e della questura. Togni e Sfor­
za Cesarmi sono partiti al­
l'attacco con le a rangc ro­
veri», t reticolati, t cartelli 
e le bestie tropicali. Ora l'af­
fare marcia bene, con molti 
profitti, per loro. E con mol­
ti danni per tutto il resto. 

Duccio Trombadori 

na nasce dal fatto che tuo 
nonno, tuo padie, come il 
mio. facevano già i medici! 
Ogg. vedi il figlio di un sa­
lumiere o di un meccanico 
che si iscrive a medicina ». 

Travaini ha consegnato po­
chi giorni fa a Rizzoli un 
nuovo romanzo. 11 titolo prov­
v i so r i è L'alveare, protago 
insta un malato di mente. 
« Ci vuole umiltà davanti al 
malati, soprattutto a quelli 
dt mente, e invece non si fa 
che appiccicare etichette. 
Certo, uno dice 'Sono Napo 
leone', e noi d.ciamo che è 
pazzo, gli psichiatri lo cata­
logano: schizofrenico, para­
noico. eccetera. Ma che cosa 
sappiamo del retroterra bio 
logico, e p.v.cologico che c'è 
dietro questa frase asòurda. 
rlie cesi sappiamo del sudo 
ie freddo che Improvvisameti 
te .mperla la fronte del ma 
lato se non che testimonia 
la MU s >'f.-ronza di essere 
umano, così come questi al 
tu malati che lei vede in 
questo Centro, che devono im­
palare di nuovo a compiete 
atti elementari, testimoniano 
la loro sofferenza non solo 
con la fatica con cui si muo­
vono ma nell'ansia con la 
quale pensano 'a dopo', a 
quando saranno usciti di qui 
e dovranno ritornare nella so-
c.eta diversi da quando l'han 
no lasciata per un infortunio 
sul lavoro o un Incidente. 

« Io penso che l'uomo sof 
fra di aol.tudine; immagini 
quella di un malato di men­
te che non rie.iie a comuni­
care con gli altri o comu 
n.ca attraveiho trasi che fan­
no sorridere di compatimen­
to, che dimostrano la 6ua di­
versità in un modo ancora 
più crudele di quanto faccia 
no le ferite, le mutilazioni di 
tanti uomini e tante donne. 
E casi — prosegue — ho fila 
spiegato in pai te perchè, ap­
pena è stato passibile, ho la­
sciato tutti gli incarichi che 
avevo e ho scelto il lavoro 
a tempo pieno in ospedale. 
E* un lavoro che si può fa­
re bene ^o'.o dedicandovi tut­
ta la capacità e la passione 
che uno possiede. Sissignore, 
io timbro il cartellino e non 
mi vergogno affatto di farlo. 
Sono un dipendente di un en­
te pubblico, con uno stipen­
dio e un orario da osservare: 
non mi sento per nulla di­
minuito nella mia personali­
tà o offeso nella m.a digni­
tà di uomo e di medico per 
dover compiere questo at to ». 

Per abitudine dò un'occhia­
ta all'orologio. « Ecco — dice 
Travaini — un buon medico 
non deve fare continuamente 
cosi » e ripete il gesto di 
guardare l'orologio, a Troppi 
medici guardano ogni mo 
mento l'orologio, perchè in­
calzano il tempo e gli Impe­
gni, perchè c'è da correre 
di qua e di là. Chi fa cosi 
non è un buon medico e le 
spiedo perchè. Se si sceglie 
ì? med.cina per passione, co 
sì come un altro sceglie di 
fare l'ingegnere e l'avvocato. 
allora per esercitarla bene bi­
sogna pensare che la profes 
sione di medico deve servire 
per realizzare compiutamente 
se stessi, per assistere bene 
1 malati, aggiornarsi, studia 
re e insegnare, cercare di 
fare oua'.cosa ohe vada al di 
là del tran tran quotidiano. 
Chi fa casi è un buon medico. 
Guai a chi diventa prigio­
niero del mito del successo». 

« Professor Travaini, si 
obietta che la professione del 
medico e diversa dalle altre, 
clic occorre salvaquardare la 
libertà professionale per as­
sicurare al malato la Uberto 
di scegliersi il medico che 
preferisce ». 

«Quello della libertà pro­
fessionale è un alibi Intanto 
chi non vuole lavorare In 
aspedale, chi vuole esercita­
re la libera professione nel 

I proprio studio o in una casa 
di cura privata può farlo. 
In secondo luogo chi desidera 
e.vere v.sifnto da me viene 
in questo Centro dove, al di 
fuori dell'orario di lavoro, 

I faccio ambulatorio, avvalen­
domi della facoltà concessa 
ai medici a tempo pieno di 
ofiorcitare attività libero pro-
fcss.onale nell'ambito del­
l'ospedale. Oltre tutto paga 
c :fre modeste, fissate dallo 
ospedale e approvate dalla 
Regione e ottiene la ricevuta 
dal'.'nmmin'strazione. Vede, 11 
guaio, secondo me. è che so­
no ancora troppi 1 medici 
prieiomer. di una mentalità 
per cui essere medico deve 
significare r i adnsn i elevati». 

p Professor", da quanto ha 
detto mi pire che lei abbia 
in mente un preciso identikit 
del med'co •>. 

r Certa iv r . t e . Un medico 
deve innan7i tutto cercare, e 
lo dico senza ombra di r&> 
tor>a. di giovare al malato. 
a chi soffre: assistere 1 oa-
7!ent.. ador>erars! nel limite 
del pa t ib i le per giungere a 
super-ire > carenze dell'assi­
stenza è ii primo compito. 
In secondo luogo deve cer-
car^ di formare un'equipe 
^f^ :c : t i tc . di trovare bravi 
roil.iborato, i perchè la serie­
tà di un servizio non è da ta 
da nomi squillanti ma dal 
lavoro di gruopo. In terzo 
luogo dev*» dedicarsi all'inse­
gna mento, innanzi tutto ver-
FO il personale paramedico 
di cui c'è grande bisogno, e 
poi verso gli studenti e i me­
dici che vogliono sneciallzzar* 
si V'Kle — conclude porgen­
domi un fozlo — io Insegno 
a'!a sr io 'a d ; KTW'.a li zzato­
ne in fis;oterar»!a e riabilita­
rono . tre lezioni di due ore 
l'ima, per le quali mi danno 
W mi'a 540 Mr« in totale, co­
me nuò vedere. Se dovessi 
calcolare ouanto mi viene pa­
gata un'ora di lezicne. potrei 
starmene a è v a Ma a me 
insegnare "!•><*?» 

Ennio Elena 


